
LETTERE E OPINIONI 

Oggi a Palermo 
con le donne siciliane 

contro la mafia 

ALBERTA DE SIMONE 

S ono andata per la prima volta a Trapani in questo 
ottobre per un dibattito delle donne all'appunta
mento annuale dell'Unità: una festa scarna, quasi 
triste, In uno spiazzo polveroso, scelto dalle com-

•"•^•" pagne e dai compagni perché, proprio in quel 
posto, con il crollo di un edificio degradato e fatiscente, 
avevano trovato la morte due bambini. 

Morire a Trapani non è cosa inusuale, come non lo è a 
Catania, a Gela, a Palermo: si muore per il crollo di case mai 
ristrutturate o perché si cade da un tram superaffollato, si 
muore perché non c'è acqua o perché la rete idrica marcita 
fa mescolare l'acqua potabile al liquidi delle fogne. 

SI muore soprattutto assassinati: in Sicilia, in sei mesi, vi 
tono stati 132 morti per mafia. 

La nostra festa dell'Unità a Trapani è stata sospesa per 
lutto, per la morte e I funerali di Mauro Rostagno, assassinato 
dalla mafia. 

Ma quel giorno a Trapani non ho provato un sentimento di 
sconfitta, mi sono trovata, Invece, ad esser parte di un'emo
zione e un coinvolgimento collettivo. 

Chi pensa che queste città siano ormai In ginocchio, chi 
dubita che siano distrutte dalla paura o dal senso di impoten
za, si sbaglia. 

L'ho sentito in mezzo alla massa straordinaria di ragazze e 
di giovanissimi, di penon&oneste, di madri con i figli In collo 
che, portando sul volto I segni della costernazione e della 
rabbia, affollavano la Cattedrale e poi il corteo funebre, l'ho 
sentito guardando i ragazzi di «Saman» vestiti d! bianco, forti 
nel loro dolore. 

C'è una Sicilia sana che non ne può più, c'è gente che 
avverte II senso di un pericolo mortale, che da esso domanda 
di essere liberata, che fa la sua parte con una fatica sempre 
più grande, 

E c'è anche chi la sua parte non la fa. 
A Trapani la piazza del Municipio (quella destinata alla 

commemorazione laica di Rostagno) era del tutto sguarnita, 
priva di palco e di microfoni, tanto che la bara bianca sem
brava dovesse esser messa per terra. Quella piazza era lo 
specchio emblematico dell'assenza delle istituzioni, il luogo 
dove si misurava la distanza abissale tra II sentimento della 
gente, che era venuta ad onorare quell'uomo morto per 
un'Ideale, e l'Indifferenza del potere pubblico, il vile lavarsi le 
mani degli amministratori comunali. 

Ci sono altrove complicità, connivenze, coperture politi
che, c'è |« condotta colpevole di taluni che operano proprio 
In quegli organi dello Stato che dovrebbero combattere la 
mafia, Ci sono macroscopiche carenze di mezzi e di uomini 
nell'apparato della giustizia, un'assenza voluta di controlli 
pubblici che consente alla mafia di Inserirsi Indisturbata in 
tutti I settori della vita amministrativa. VI sono nelle più alte 
cariche politiche uomini sospettati di connivenza con la ma
fia e la camorra, politici che fanno quadrato Intorno ad ogni 
esponente del loro partito come ha dimostrato la gravissima 
Storia della commissione Inquirente. Vi è, infine, un modo 
burocratico, miope e complice di applicare la legge La Torre 
alle piccole e piccolissime Imprese senza arrivare mal al 
grandi patrimoni illegali, al potentati economici. 

Chicca, la compagna di Mauro Rostagno, sarà oggi a Paler
mo Insieme a Simona Dalla Chiesa, a Giovanna Terranova, 
Giuseppina La Torre, a tante altre donne siciliane e meridio
nali che si sono date appuntamento per la manifestazione 
contro la mafia che sarà conclusa da Nilde lotti. Da tempo 
avevamo fissato questo appuntamento nel nostro calendario, 
Prima ancora che gli ultimi drammatici fatti di sangue dimo
strassero a tutti che la malia, invece di essere sconfitta, è 
divenuta in questi anni più forte e pericolosa al punto che 
Intere regioni sono da considerarsi territori «occupati'. 

V ivere In queste zone «occupale- dalla mafia signi
fica subirne le Intimidazioni, I ricatti, fare i conti 
con un clima di paura e di isolamento delle don
ne e degli uomini. La prepotenza della mafia è 

—•—••a cresciuta insieme al degrado pauroso dei quartie
ri e delle grandi aree urbane, all'abbandono delle compagne, 
allo scempio del territorio, Insieme soprattutto ad una enor
me disoccupazione. 

Avvertiamo che il problema è complesso, a più facce: si 
chiama mafia ma va oltre la mafia, riguarda la civiltà, i diritti, 
l'unità del paese, le ragioni per cui questa forza criminale si 
espande e prospera proprio dove manca II lavoro, sono scar
se le opportunità di vita, dove esistono potenti freni alla 
liberti di pensiero, dove è malata la democrazia. Le donne 
hanno compreso da tempo che nessuna battaglia ha senso e 
valore nel Mezzogiorno se non si rimuove questo ostacolo, 
se non si rompe questo blocco allo sviluppo civile ed econo
mico. 

La mafia impedisce ogni pensiero, ogni progetto di futuro 
per le popolazioni meridionali, le stesse possibilità di estrin
secazione della soggettività femminile sono fortemente mi
nate dalla presenza mafiosa. La mafia diffonde una cultura di 
prepotenza e di prevaricazione, abitua a pensare che il più 
forte, In quanto tale, ha diritto di sopraffare gli altri. Persino 
nelle forme della sua organizzazione la mafia propone un 
modello di tipo gerarchico e violento, riproduce l'immagine 
di una società sessista. 

Vagliamo essere in tante in piazza a Palermo contro la 
mafia e contro ogni forma di violenza. Ci saranno donne 
Impegnate nel Consigli comunali, nelle assemblee pubbli
che, donne che rappresentano le associazioni femminili, i 
coordinamenti sindacali, le Adi, l'Arci. 

Saremo tantissime donne comuniste, perché siamo con
vinte di voler essere un grande ingombro della politica, sia
mo impegnate a rifondarla oltre l'affarismo, la miopia, le 
compatibilità date, a far vincere II nostro progetto per «un 
altro Sud». 

Oltre la politica dei lavori pubblici, che tanto impegna le 
istituzioni meridionali e tanto agevola la mafia, c'è la doman
da delle donne di «Lavorare tutte», che non si conligura solo 
come una battaglia per il soddisfacimento di un bisogno 
economico, sia pure importante e vitale, ma come una gran
de arma per riportare ai centra dell'attenzione la persona, i 
loro diritti, I loro bisogni. 

Oltre la logica dei commissari straordinari che ha avvilito 
In Campania le assemblee elettive ed ha aperto la strada alla 
penetrazione camorristica, c'è la domanda di democrazia 
delle donne, l'esigenza di un suo Inveramento e ampliamen
to attraverscyina riconslderazione delle forme dell'ugua
glianza e d e V libertà per dare spazio alle differenze oggi 
compresse da astratti eguagliamene 

«Un altro Sud» si crea dando spazio al progetto delle don
ne, con l'umanizzazione della città, la diffusione capillare, 
nelle scuole e nei mass-media, di una cultura antimafiosa, 
assicurando il lavoro a tutte e a tutti, affermando una diversa 
cultura del l vita, 

CI Interessa molto l'appuntamento di domani a Palermo, ci 
Interessa di più che la mobilitazione continui il giorno dopo, 
perché davvero crediamo che In questo modo e per questa 
strada si possa aprire una nuova speranza per le donne e per 
il Mezzogiorno. 

rli editori di libri scolastici 
per ostacolare il mercato dell'usato 
apportano ad essi modifiche che non riguardano mai 
l'adornamento di metodi o contenuti 

Cambiando un poco il testo 
•Et Cara Unità, ad anno scolastico 
appena iniziato, ritengo opportuno 
riportare l'attenzione degli operatori 
e degli utenti scolastici democratici 
sulla questione relativa alle modifi
cazioni ed integrazioni contenute nei 
libri di testo rispetto alle edizioni de
gli anni precedenti. Naturalmente 
non mi riferisco all'aggiornamento 
metodologico o contenutistico ma a 
quegli espedienti consistenti In nuo
ve esercitazioni, in esercitazioni con 
importi diversi, in paragrafi aggiuntivi 
rispetto alle edizioni precedenti. 

Questi cambiamenti, secondo an

che altri docenti, non hanno nessuna 
giustificazione didattica! A parere 
delio scrivente, servono soltanto ad 
ostacolare il mercato dell'usato al 
quale le famiglie tendono a ricorrere 
non solo per l'alto costo dei libri di 
testo, ma anche perché questi, nono
stante gli impegni presi dagli editori 
scolastici, hanno annualmente un au
mento dei prezzi superiore al tasso di 
inflazione. 

Pur tenendo conto delle leggi di 
una economia di mercato, bisogna 
ricordare che il diritto allo studio è 
sancito e garantito dalla Costituzio

ne; che l'obbligo scolastico verrà 
portato a 16 anni e, secondo il Pei, 
dovrebbe essere esteso a 18. Pertan
to non si può e non si deve tollerare 
che su un così importante diritto di 
cittadinanza sociale si esercitino spe
culazioni di basso profilo. 

Anche gli studenti, che nella scuo
la vivono la loro prima esperienza di 
democrazia, se ne rendono conto. 

Secondo il mio punto di vista si 
dovrebbero costituire, a livello loca
le o nazionale, con la presenza dei 
rappresentanti delle componenti 

• • • 

scolastiche, del le1 commissioni per 
ogni ordine e grado di scuota che 
denuncino pubblicamente quelle ca
se editrici che attuano gli espedienti 
di cui ho parlato; e I collegi dei do
centi possono anche decidere di non 
adottare quei libri che subiscono 
cambiamenti non motivati a livello 
didattico. 

Non esiste nessuna convenzione 
deontologica tra l'Associazione degli 
editori scolastici e il ministero della 
Pubblica istruzione? 

Antonio Napoli, Verona 

Serve una nonna 
che consenta 
di smettere 
a poco a poco... 

• • Caro direttore, come pen
sionato ho seguito con vivo 
interesse i progetti di riforma 
del nostro sistema previden
ziale proposti in più occasioni 
dai ministri del Lavoro; anche 
se, ahimé, non sono ancora 
andati in porto. 

I disegni di legge governati
vi (Scotti-De Michelis e ora 
Formica) hanno sempre su
scitato polemiche e divergen
ze da parte delle tre Confede
razioni Cgil Osi e UH circa i 
loro molteplici contenuti: se
parazione della previdenza 
dall'assistenza, età, tetto pen
sionabile, eccetera. 

Devo aggiungere con mio 
grande stupore che durante lo 
svolgimento del negoziato 
non è stato mai affrontato un 
problema altamente umanita
rio che riguarda il «distacco» 
repentino dei lavoratori di
pendenti, quelli a reddito fis
so, dall'attività produttiva du
rata dai 30 ai 40 anni d'ininter
rotto lavoro: costretti ad af
frontare, sia pure per ovvie ra
gioni, l'incognita del colloca
mento a riposo. 

La moderna legislazione 
sociale nel nostro Paese tutela 
almeno in teoria il lavoratore 
nell'atto in cui presta la sua 
attività lavorativa, offrendo 
condizioni di lavoro e di am
biente che possano rendere 
meno gravosa la sua presta
zione. Al contrario nessun 
cenno per chi cessa l'attività 
lavorativa per raggiunti limiti 
di età, evento che per molti 
lavoratori dipendenti diventa 
un patema d'animo, se non un 
autentico dramma vissuto 
dall'interessato (e dalla sua fa
miglia) in quanto lasciato alla 
mercé di se stesso e del nuo
vo sistema di vita oziosa. 

Sul problema del "trapasso» 
(perché di questo si tratta) dei 
lavoratori dipendenti dalla vi
ta produttiva a quella del col
locamento a riposo, siamo ri
masti ancorati alle congrega
zioni di carità ed alle opere 
pie. In difetto di una legisla
zione, i sindacati dei lavorato
ri e dei pensionati (questi ulti
mi per l'esperienza acquisita) 
dovrebbero di concerto inter
venire per porre rimedio a 
questa carenza non ancora 
contemplata nel nuovo pro
getto di riforma pensionistica 
del ministro Formica, per un 
emendamento aggiuntivo - in 
sintonia con altre legislazioni 

europee - che possa com
prendere alcune norme per la 
predisposizione del «pensio
nando» ad affrontare in ma
niera graduale il nuovo siste
ma di vita. 

Tutto ciò si dovrebe effet
tuare da parte del datore di 
lavoro - sia esso pubblico che 
privato - ai sensi di apposita 
normativa che predisponga 
periodici turni di riposo a fa
vore di chi sta per affacciarsi a 
questa nuova vita «sconosciu
ta», che dovrebbe essere un 
meritato e sereno periodo do
po una lunga esistenza dedi
cata al lavoro ma può diventa
re altrimenti (non mancano i 
molteplici casi nei nostro Pae
se) un vero «calvario» se non 
si evitano improvvisi traumi 
che possono portare a malat
tie psicosomatiche. 

La vicina Francia nel set
tembre del 1975 predispone
va in tal senso una serie di 
norme per soccorrere l'ex la
voratore In via di pensiona
mento. Questo potrebbe esse
re un modo anche per il no
stro Paese di dimostrare II gra
do di civiltà, di gratitudine e di 
umana comprensione verso 
coloro che hanno dato un'in
tera vita al lavoro ed alla col
lettività nazionale. 

Nello Garlno. Verona 

Dopo .'«effetto 
Celentano» 
la pelliccia 
di Montesano 

• • Signor direttore, siamo 
indignati per il vergognoso 
episodio verificatosi nella tra
smissione «Fantastico» del 15 
ottobre: Enrico Montesano, 
vittima sacrificale di una Rai 
disposta a tutto pur di farsi 
perdonare (dai pellicciai, non 
certo dagli spettatori) gli at
tacchi di Celentano a un capo 
d'abbigliamento (la pelliccia) 
grondante sangue innocente, 
non ha trovato di meglio da 
fare che indossare una lunga 
orripilante pelliccia. 

È vergognoso che la Rai de
cida di (continuare a) rimbe
cillire gli spettatori presentan
do positivamente un capo 
d'abbigliamento creato mas
sacrando esseri viventi, inno
centi, e del tutto inutile in un 
Paese a clima temperato co
me l'Italia. SI tratta di un epi
sodio inaccettabile soprattut
to perchè dimostra la suddi
tanza della Rai alla lobby dei 
pellicciai, ancora inviperiti per 
il crollo del 35% nelle vendite 
(dati ufficiali) provocato dal-
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l'effetto «Celentano». 
Ebbene, non possiamo ac

cettare che la Rai, mezzo pub
blico d'informazione, si 
«svenda» al miglior offerente! 
I pellicciai, e le industrie del 
settore, dispongono di un po
tere economico enorme, che 
è ben visibile dalla martellan
te pubblicità che ci impongo
no; ma è questo il mezzo di 
cui liberamente possono di
sporre, e non possiamo offrir
gliene altri. 

Noi ringraziamo Ornella 
Muti, Meryl Streep, Kim Basin-
ger, Nastassia Kinsky, Isabelle 
Adjani, Brigitte Bardot ecc, 
che hanno saputo rinunciare 
alla pelliccia e della cui bel
lezza (senza pelliccia) nessu
no può dubitare. 
Walter Caporale. Consigliere 

nazionale della Lega 
Ami Vivisezione. Roma 

Un dibattito 
che tagli 
orizzontalmente 
le «componenti».. 

• •Caro direttore, abbiamo 
letto con interesse ed atten
zione l'intervento dei compa
gni Fausto Bertinotti e Paolo 
Lucchesi pubblicato su Rasse
gna Sindacale del 10 ottobre 
e vorremmo fare alcune con
siderazioni: 

1) Nel metodo ci sembra in
dubbio che i due dirigenti 
confederali abbiano assunto 
una iniziativa che, solo per il 
fatto di rompere vecchi sche
mi di confronto politico inter
no alla Cgil, vada sostenuta. It 
tentativo di portare il dibattito 
fuori delle sedi «istituzionali» 
dell'organizzazione, tagliando 
orizzontalmente tutte le com
ponenti della Cgil, va genera
lizzato a tutti i livelli. 
2) Non c'è dubbio che la ten
denza in atto all'istituzionaliz
zazione del sindacato è in net
ta contrapposizione con una 
visione classista dello scon
tro. Tale tendenza, porta inevi
tabilmente a considerare co
me centrale l'impresa e quindi 
le scelte padronali volte alla 
ricerca del massimo profitto. 
Una logica cioè dove non vi è 
più la contraddizione tra capi
tale e lavoro ma quest'ultimo 
è subordinato al primo. 
3) È in tale contesto che va 
inserito il dibattito sull'auto
nomia, E fuorviarne un con
fronto tendente a porre come 
questione centrale l'autono
mia dai partiti o l'autonomia 
di una componente dal suo 
partito. 
4) Hanno ragione Bertinotti e 
Lucchesi quando pongono il 
problema della democrazia 
non come fatto formale ma 
come esigenza politica di fon
do per un rilancio della Cgil 
nel confronto con il padrona
to. Democrazia partecipata, 
dunque, perché i lavoratori, 
attraversa la contrattazione 
diffusa e centralizzata (intesa 
come grandi vertenze nazio

nali), possono acquisire la co
scienza che da essi parte la 
lotta per il cambiamento e per 
contrastare il neoliberismo 
imperante. 
5) Nella lotta per il cambia
mento la vertenza fisco indub
biamente ha grande impor
tanza. Essa va sostenuta senza 
alcuna incertezza dalla Cgil (e 
qui ricompare it tema della 
istituzionalizzazione e dell'au
tonomia) superando il ridico
lo dibattito sulle lotte «di lun
ga durata» o sulla «spallata» 
(leggi sciopero generale). Lo 
sciopero generale è una gran
de arma di lotta in mano ai 
lavoratori ed esso acquista in 
momenti importanti, com'è la 
vertenza fisco, contenuti poli
tici precisi. Diviene cioè linea 
di demarcazione tra i sosteni
tori delle scelte economiche 
del.governo e i contrari. 
6) È in corso un dibattito nella 
Cgil che rispecchia chiara
mente ìe contraddizioni pre
senti nella società. È un dibat
tito-confronto fra più idee, fra 
più linee, che potrà essere ri
solto solo se saprà calarsi nel
la realtà quotidiana. Esso po
trà evolvere in senso positivo 
per la classe operaia solo se 
quest'ultima ne sarà protago
nista sviluppando una lotta 
anticapitalistica che parta dal 
posto di lavoro, dai luoghi dì 
produzione. Per far ciò è ne
cessario rilanciare la lotta per 
il controllo dal basso dei pro
cessi produttivi con una orga
nizzazione che risponda real
mente alle esigenze di unità 
dei lavoratori e non a logiche 
burocratiche esterne al posto 

di lavoro. 
7) La battaglia per il cambia
mento di questa società parte 
certamente dall'impresa ma 
deve spiegarsi in tutta la socie
tà. Senza una salda unità di 
tutto il mondo del lavoro tale 
battaglia risulta velleitaria. Per 
questi motivi è sbagliato l'at
teggiamento di molti dirigenti 
nazionali della Confederazio
ne che pensano di legittimarsi 
o legittimare la Cgil agli occhi 
dei mass-media e delle forze 
borghesi, rispolverando I vec
chi luoghi comuni sui lavora
tori pubblici, senza capire che 
cosi alimentano una frattura 
fra i lavoratori funzionate solo 
a chi detiene i) potere. 

Francesco Di Cataldo. 
Segretario provinciale 

Funzione Pubblica Cgil 
Marina Marino. Dell'apparato 

Fp • Cgil di Venezia 

«Unici meriti 
l'albergo, 
il Rotary e 
la barca a vela.. 

ERI Signor direttore, intendia
mo segnalarle il vivo disagio 
dei lavoratori dell'Ente nazio
nale italiano per il turismo in 
conseguenza delle modalità, 
imposte dal ministro Carraro, 
attraverso le quali si è giunti a 
designare tale Marino Corona 
quale presidente dell'Ente 
medesimo. 

Gli unici meriti professiona
li del sig. Corona sembrano 
infatti essere - oltre quello di 
marito di una piccola alberga-
trice di Capri 01 che serve ad 
accreditarlo come «operatore 
turistico»!) - l'iscrizione al Ro
tary Club ed il possesso di una 
magnifica barca a vela: un po' 
poco per l'aspirante alla presi
denza di un organismo che ri
chiederebbe tutt'altrì accredi
tamenti e capacità. 

In presenza di slmile vicen
da - a nostro avviso offensiva 
non solo per i lavoratori del-
l'Enit e per gli operatori del 
turismo italiano ma anche per 
la dignità dei parlamentari 
chiamati a dar parere sull'ef
fettivo possesso dei necessari 
requisiti da parte di tale oscu
ro personaggio - chiediamo 
di valutare con serenità ed at
tenzione te conseguenze ne
gative che possono scaturire, 
per l'economia turistica italia
na, dalla mancata scelta di un 
presidente dell'Enit che possa 
essere all'altezza del proprio 
ruolo. 

dr. Cario Bclbo, Segretario 
generale del sindacato 

autonomo lavoratori Enlt 

«Tutto ciò che 
è dentro, dietro 
e intomo 
allo sport...» 

M Cara Unità, la ripresa del
la violenza negli stadi ripropo
ne all'attenzione il fenomeno 
dello sport. 

Se si vuole che i tifosi siano 
sportivi e non fanatici dello 
sport o violenti negli stadi, oc
corre, innanzitutto, tagliare 
radicalmente tutto ciò che è 
dentro, dietro o intomo allo 
sport e alle attività sportive in
dividuali e di massa: investi* 
menti di miliardi, operazioni 
pubblicitarie, profitti e leve 
per possibili fortune politiche, 
it rito che sublima istinti nega
tivi, il narcisismo e via dicen
do. 

E pure necessario che, per 
esempio, l'Uisp vinca la batta
glia per la riforma dello sport, 

che sport e scuola non siano 
irriducibili nemici. 

La violenza negli stadi, infi
ne, si combatte anche rive
dendo il linguaggio delle cro
nache calcistiche che tra l'al
tro paragonano l'incontro a 
una «battaglia», descrivono i 
giocatori come «animali ag
gressivi», contribuiscono alla 
costruzione dei «miti naziona
li». La violenza negli stadi è 
dovuta anche alle parole, che 
hanno ancora un senso. 

Tonino Petrocelli. Isemia 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra I molti che 
ci hanno scrìtto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Marilena Lorizzo, Spoleto; 
Giorgio Galletti, Muggiò; Alma 
Chierici, per il gruppo inse
gnanti precari di Arezzo e pro
vincia (abbiamo inviato la vo
stra lettera ai gruppi parla
mentari del Pei); Glauco Ber-
toli, Modena; Geremia Gior
gio e Luigi Compagnoni, Ge
nova; Mario Paradiso, Palazzo 
S. Gervasio; Mauro Nocchi, Li
vorno; Claudio Bedorin, Pa
dova (abbiamo fatto perveni
re la sua lettera al nostri grup
pi parlamentari); William Bor
ghi, Modena; Luigi Mazzari, 
Milano; Elio Biagìoni, Roma; 
Enzo Nobile, Aosta; Roberto 
Coppa, Arona; Armando No-
ge, Baressa; Ennio Costenaro, 
Vallonara dì Marostica; Sergio 
Miecchi, Temi; Elio Giacomel
li, Livorno. 

Tullio Fiani. Roma (*Sano 
molto preoccupato della no-
stra politica. Quindi anche a 
me - che sono un compagno 
di età avanzata - occorre che 
it partito dia più chiarezza, 
trasparenza e una chiara Ih 
nea politica che indichi la 
strada da percorrere»), Vin
cenzo Uà, Sersale (^Restiamo 
con i piedi per terra perché le 
esaltazioni fuori luogo - Gar* 
bacioo ha vìnto! Ma cosa ha 
oìnto?, rispondo - potrebbe-
ro nuocergli e prepariamoci a 
piangere ai gioia quando ve
dremo scomparire finalmen
te, e grazie alla politica gor-
baciooiana. le file davanti ai 
negozi»). 

Giancarlo Bianchi, Rimlni 
(*Sono un ragazzo e da circa 
cinque anni lavoro in edili' 
zia. Non è assolutamente ve
ro che i giovani non vogliono 
fare lavori faticosi e duri II 
problema sta nell'ingiustizia 
da parte della collettività a 
non capire che lavori come 
questi dovrebbero essere re
tribuiti meglio»); Saura Bar
bieri, Ravarino ^Scrivete sul 
giornale di come, con falsi 
paroloni e sorrisi da squali, 
si confonde la povera gente 
che, già piena di problemi 
personali, si lascia spesso 
confondere da un po' di gen
tilezza, anche se falsa»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precisi. Le lettere non fir
mate o siglate o con firma illeggì
bile o che recano la sola indica
zione «un gruppo di...» non ven
gono pubblicate; così come di 
norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

IL TEMPO I N ITALIA: la parte meridionale di una perturbazione in movimento dalla penisola 

iberica verso l'Europa centrale ha provocato temporanei fenomeni di instabilità specie su 

alcune regioni dell'Italia centrale. La situazione meteorologica nel suo complesso rimane 

orientata verso condizioni di tempo discretoatmeno per ì prossimi tre giorni. 

TEMPO PREVISTO: 'sulle regioni meridionali annuvolamenti irregolari con possibilità di piova

schi o temporali ma con tendenza a rapido miglioramento. Al nord ed al centro scarsa attività 

nuvolosa ed ampie zone di sereno. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

M A R I : generalmente poco mossi. 

D O M A N I : su tutte le regioni italiane il tempo rimarrà contenuto fra il bello ed II variabile. La 

variabilità, sotto forma dì annuvolamenti irregolari, sarà presente sulle regioni dell'Italia 

settentrionale. Foschie densa o banchi di nebbia sulle pianure del nord e del centro, specie 

durante le ore notturna a quella della prima mattina. 

LUNEDI E MARTEDÌ: nella giornata di lunedi ancora condizioni di tempo discreto, nella giornata 

di martedì peggipramento del tempo ad iniziare dalle regioni settentrionali dove si avrà una 

Intensificazione della nuvolosità e successive precipitazioni ad iniziare dal settore occidentale. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzano 11 20 L'Aquila 

11 16 Roma Urbe 

16 16 Roma Fiumicino 13 20 

12 18 Campobasso 

11 18 Bari 
8 20 Napoli 
9 17 Potenza 10 18 

Genova 16 22 S. Maria Leuca 16 21 
Bologna 
Firenze 

11 16 Raggio Calabria 18 25 

18 25 12 2 0 Messina 
IO 21 Palermo 

Ancona 16 21 Catania 14 27 
Perugia 

Pescara 
12 17 Alghero 

13 22 Cagliari 
12 2 0 

13 22 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

11 14 Londra 
13 23 Madrid 

7 11 Mosca 

10 17 
8 21 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 

10 18 Naw York 
8 11 Parigi 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEÒBIA NEVE MAREMCSSO Lisbona 

9 14 Stoccolma 

12 22 Vienna 

10 l'Unità 
Sabato 
22 ottobre 1988 


